Parrocchia SS. Redentore – Milano
Gruppi di Ascolto                           V incontro – febbraio 2010 
Anno pastorale 2009 -2010

 ABRAMO: I passi della fede 
Un Dio che vuole salvare 
perdonando tutti.
Contrattazione e intercessione. 

I.
Attendere la Parola (dal salmo 26)
Lettore
Scrutami, Signore, e mettimi alla prova,

raffinami al fuoco il cuore e la mente.

La tua bontà è davanti ai miei occhi,

nella tua verità ho camminato.

Tutti

Mostraci, Signore, la tua misericordia
Lettore
Noi ti lodiamo e ti ringraziamo,

o glorioso Signore Gesù,

perché sei presente in mezzo a noi e in noi;

con la voce dello spirito che ci hai donato.

Tutti


Mostraci, Signore, la tua misericordia

Lettore

Ti chiediamo, o Signore, 

che questa voce dello Spirito

venga suscitata in noi

dall’ascolto della parola della Scrittura.

Tutti


Mostraci, Signore, la tua misericordia
II.
Ascoltare la Parola 
1. Lettura dal libro della Genesi (18, 16 - 33)
16Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. 17 Il Signore diceva:”Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18 mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 19  Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso”. 20  Disse allora il Signore: “Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21 Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!”.    
22 Quegli uomini partirono di la e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore.  23  Abramo gli si avvicinò e gli disse: “Davvero sterminerai il giusto con l’empio? 24  Forse vi sono cinquanta giusti nella città: “Davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25  Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?”. 26  Rispose il Signore: “ se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo”. 27  Abramo riprese e disse: “Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 28  forse a i cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?”. Rispose: “Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque”. 29 Abramo riprese ancora a parlargli e disse:”Forse là se ne troveranno quaranta”. Rispose: “Non lo farò, per riguardo a quei quaranta”. 30  Riprese: “Non si adira il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta”. Rispose: “Non lo farò, se ve ne troverò trenta”. 31  Riprese: “Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti”. Rispose: “Non la distruggerò per riguardo a questi  venti”. 32  Riprese: “Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci”. Rispose: “Non la distruggerò per riguardo a quei dieci”. 33  Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione.     

2. Commento al testo
“Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare?”
Dopo l’apparizione dei tre uomini (in realtà due angeli e Jahvé) e la rinnovata promessa a Sara e la sua incredulità, il testo descrive una situazione drammatica di Dio di fronte a un uomo. Abramo cerca di allontanare la minaccia di morte appellandosi alla giustizia di Dio. E’ chiaro il rapporto privilegiato del Signore con Abramo: “io l’ho scelto” (v. 19), Abramo è l’amico intimo cui non si nasconde nulla, quello che ha amato sino in fondo, progenitore di un grande popolo. Ricordiamo Gv 15,15 “vi ho chiamati amici perché vi ho detto tutte le cose che mi ha detto il Padre”. Per essere veramente capo di un popolo, Abramo non può essere solo spettatore, ma deve essere partecipe del disegno di Dio, venendone messo a conoscenza da Lui.
In un secondo momento, si nota la gravità del peccato delle due città: v.20-21. Chi è ingiustamente oppresso si rivolge a un giudice, ma se questi non gli fa giustizia, il suo grido arriva fino a Dio e Dio deve intervenire. L’amico Abramo, in tale situazione cosmica, avrà la funzione di realizzare il disegno di giustizia voluto da Dio.

“Abramo gli si avvicinò e gli disse: Davvero sterminerai il giusto con l’empio?”
La forza dell’argomentazione di Abramo è espressa nei versetti 23-25. Considerandosi amico di Dio, vuole intercedere per una città che neppure conosce, ma verso cui prova solidarietà. Il suo concetto di giustizia supera fortemente le concezioni ordinarie del suo tempo. Prima però c’è una premessa interessante (v. 22). I tre uomini diventano due angeli, l’unico che rimane è Dio e davanti a Lui Abramo. Il testo attuale dice: “Abramo stava davanti al Signore”, ma l’antica traduzione leggeva: “Jahvè stava davanti ad Abramo”, e quasi un Dio che vuole essere interrogato, è là, in silenzio, pronto a ricevere la parola di  Abramo perché desidera manifestarsi.

“Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere”
Abramo ha il coraggio di prendere Dio di petto (v. 24), ha mai parlato tanto come in questo caso; e si ha un grande salto di qualità nella risposta di Dio rispetto alla mentalità del tempo. Sòdoma sarà distrutta, ma Abramo con la sua preghiera ottiene una grande conquista: i retti di cuore possono salvare gli empi, perché Dio tiene conto dei giusti. Abramo prima si assicura l’accettazione del principio generale, poi spera che il principio valga anche riducendo il numero. E’ una contrattazione abile, ma pure accorata. Abramo non cede perché vuole arrivare ai membri della famiglia di Lot. Ma qui si ferma: sembra che non potrebbe ottenere di più. Lot infatti, si salverà proprio grazie all’intercessione di Abramo e Sòdoma diverrà immagine di una comunità su cui Dio volge lo sguardo per giudicarla. Se in una città molti sono peccatori, tutti gli abitanti sono peccatori. Nel mondo antico il singolo era coinvolto nell’errore comune. Qui invece si ha un primo superamento: si vuole riconoscere una responsabilità individuale. Dio va ancora oltre, non separa solo il giusto dall’ingiusto, ma salva tutti in vista di alcuni ed è per questo che si serve dei giusti. Si ha la base della teologia che emergerà poi in Is 53, 11: per un solo giusto, Dio salverà tutto il popolo (“il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità”). In questa vicenda, la preghiera di intercessione è diventata lotta, ma è pure umile domanda posta con un cuore angustiato. Abramo sa che è polvere e non ha diritto di ragionare con Dio, ma fa leva su una giustizia che conosce il perdono. Vuol capire Dio sino in fondo, si butta nella preghiera sin quasi all’irriverenza, ma lo fa nella pienezza della fede per capire il disegno del Dio che agisce, giudica e salva.
3. Dialogo in gruppo
1. Come ad Abramo, Dio ci chiede di entrare a far  parte dei suoi progetti. Come vivo la mia vocazione anche negli aspetti sociali? Possiamo fare qualcosa per chi non conosciamo, ma che sentiamo fratelli?
2. La giustizia di Dio è più grande di quella degli uomini ed è pronta a perdonare grazie all’intercessione del giusto. A volte confondiamo giustizia con intransigenza e perdono con lassismo e debolezza?

3. Il Giusto per eccellenza è Gesù che intercede per noi. Tuttavia, anche noi possiamo pregare e intercedere: di fronte al male, siamo più propensi a giudicare o a pregare e offrire qualche sacrificio?

4. Abramo si rivela amico di Dio, ardito fino alla sfacciataggine; insiste con Lui perché si sente responsabile di suo nipote e della città in cui vive. Quando preghiamo, sappiamo lottare con Dio, senza cedere allo sconforto?

5. La preghiera di Abramo suppone un coinvolgimento e un affetto profondissimo per la sorte di Sodoma. Sappiamo guardare anche agli altri popoli con affetto sincero?
III. Dimorare nella Parola   

Signore, anche noi sostiamo alla finestra per guardare il mondo. Ma tu sai che, pur desiderosi di intrecciare tante conoscenze; viviamo spesso ripiegati su noi stessi, vedendo negli altri, soprattutto se sconosciuti, un pericolo da tenere a distanza. La cronaca nera di ogni giorno, ci fa dimenticare il tuo Vangelo e la sacralità dell’ospite, creato a tua immagine e somiglianza. 

Aiutaci ad alzare lo sguardo, a vedere anche il tanto bene che si compie intorno a noi; a contemplare la tua immagine, ferita e umiliata, nei fratelli che il mondo emargina e talvolta si limita a sfruttare. Facci capire che l’accoglienza prudente ma generosa porta frutti inaspettati di vita e di amore.
E’ bello sapere, Signore, che ci metti a parte dei tuoi disegni di salvezza; sapere che la tua giustizia guarda al bene di un giusto, più che a molti peccatori, sapere che accogli la nostra preghiera quando esprime condivisione e carità. Donaci fiducia e confidenza, tale da permetterci di intercedere per chi sbaglia senza giudicare nessuno. Rendici costruttori della civiltà dell’amore, della concordia, della giustizia e della pace. Amen

IV. Per la meditazione personale (è facoltativo…)
L’accoglienza

Riproponiamo qualche spunto nel segno di una concretezza quotidiana con riferimento alle realtà della famiglia e del lavoro. Il primo passo da compiere dovrebbe farci superare una paura: quella che ci impedisce di riconoscere in pienezza l’uguale dignità sul lavoro degli immigrati. In realtà, per non pochi di noi essi sono visti come una minaccia, non solo perché considerati come persone che disturbano il nostro quieto vivere, ma anche perché a noi “rubano” il lavoro. E se invece vengono accolti, rischiano di essere trattati come una forza lavoro a buon mercato, in particolare per quelle attività che noi ci rifiutiamo di compiere.

Ma anche in mezzo a difficoltà e incomprensioni, diverse forze sociali danno prova di solidarietà attiva, creando nuove forme di inclusione sociale, a cominciare dal lavoro. Si tratta di una testimonianza cristiana e civile forte in un contesto di fin troppo facile contrapposizione. Una testimonianza non astratta ma in grado di avviare un’integrazione all’insegna della solidarietà e della legalità, che diventa dono per tutti e risposta alla domanda di sicurezza legittimamente posta da città spaventate e preoccupate, anche per i segnali che vengono dalla cronaca quotidiana.
Se, da un lato, le diverse associazioni caritative e i gruppi di volontariato sono da sempre impegnati a sviluppare percorsi di integrazione avvicinando le persone, cercando per loro un lavoro dignitoso e onesto, inserendo i bambini nelle scuole; dall’altro lato, questa disponibilità operativa – e tante volte faticosa – ha bisogno di un maggior dialogo con le istituzioni, chiede di sentirle presenti al proprio fianco, molto più efficaci, capaci sì di far rispettare le leggi ma anche di essere solidali nel combattere concretamente la miseria.

E’ necessario poi applicare in modo particolare questo discorso alle famiglie straniere immigrate che vengono, spinte da bisogni o da ragioni le più diverse, ad abitare nel nostro Paese e nelle nostre città. Ci occorre – ripeto – uno sguardo nuovo per cogliere nell’altro non un problema o un avversario, ma “uno in tutto come me, come noi”, uno che ha da condividere, da dirmi e da darmi. Allora queste famiglie, già con la loro stessa presenza, si configurano per noi come domanda esplicita di una cittadinanza nuova, forse diversa, ma che deve stimolarci a un dialogo continuo e a un esame di coscienza per cambiare e arricchire la nostra società.

Questo sguardo nuovo è destinato, di fronte alle più pesanti difficoltà, a dar vita a un cuore nuovo, voglio dire una generosità più grande, che non ha paura di coinvolgersi con gesti più impegnativi. Ma questo chiede una conversione del cuore, che solo la grazia di Dio e la risposta radicale al Vangelo rendono possibile. Non solo possibile, ma anche messa in atto nel segno dell’umiltà e della gioia: cose a cui è chiamata la comunità cristiana – e in essa alcune istituzioni e persone animate da una precisa  vocazione caritativa – come testimonianza di cui ha bisogno il nostro mondo multietnico. Lo rilevo nel Percorso pastorale diocesano a proposito delle “nuove” famiglie nella città: “si incontrano certamente anche situazioni di grande fragilità, che ci chiedono una conversione del cuore e un impegno più generoso a cui non siamo abituati. Non ignoriamo difficoltà legate all’impossibilità del ricongiungimento del coniuge e dei figli, al problema della legalità e della sicurezza della società, a questioni scottanti come la casa, il lavoro, la previdenza sociale e altro. Se tali problemi sono difficili da affrontare per gli italiani, diventano a volte montagne insormontabili per tante famiglie straniere anche in regola con gli obblighi di legge. Non è spontaneo per nessuno in queste occasioni rifarsi allo spirito più radicale del Vangelo e c’è per tutti il rischio di chiudersi in una eccessiva preoccupazione di se stessi, che ci fa scoprire spesso la nostra più grande miseria morale. E’ importante allora acquisire una reale conoscenza della situazione e delle persone, nelle loro qualità positive,  nei loro limiti e nelle loro differenze. Solo così riscopriremo gli aspetti positivi della loro nuova presenza, le risorse culturali e religiose di cui sono portatori, la loro capacità di essere protagonisti in diversi ambiti, non appena offriamo loro l’opportunità di farlo”.










+ Dionigi Tettamanzi








(da  “Non c’è futuro senza solidarietà”)

Gn 11, 27- 12, 9


Gn 13, 1 - 18


Gn 15, 1- 21


Gn 17, 1- 22


Gn 18, 16 - 33


Gn 21, 1 - 21


Gn 22, 1- 19.
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